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le celebrozioni 
dello (( Guordio ,, 
o Tortono 
(segue da pag. 5) 

rità, si rivela quale consolante ri­
sposta, e quasi una smentita, la 
cerimonia svoltasi subito dopo, alc 
Iorché dodici novizi pronunciano i 
primi voti religiosi coi quali si le­
gano a Cristo e all'Opera. Ne vo­
gliamo ricordare i nomi, a loro e 
nostro conforto: Tullio Fognani, 
Pierangelo Ondei, Alessandro Bela­
no, Adriano Savegnago, Giorgio 
Crema, Enrico Zanola, Bruno Fri-

CONfiDENZIALMENTE 
Al NOSTRI AMICI 
Non ci è ancora possibile 
- ad evitare penose discus­
sioni presso gli uffici posta­
li ed altri spiacevoli ritar­
di - riprendere la pubbli­
cazione delle offerte che 
continuano a pervenirci per 
BORSE DI PANE, BORSE 
DI STUDIO e soprattutto a 
favore dell'OSPEDALE DI 
ARA GUAINA. 
Speriamo di poterlo fare 
presto. Intanto diciamo al· 
meno così, specialmente a 
nome dei nostri poveri e 
dei nostri missionari, un 
grazie di cuore a tutti. 

go, Angelo Alonzo, Alberto Valde­
terra, Luigi Pattaro, Giovanni Za­
fra, Lorenzo Lopez. 

Non è mancato neppure quest'an­
no l'incontro fraterno di Superio­
ri e Confratelli, Amici ed Ex Al­
lievi, nella Casa Madre. Esso co· 
stituisce uno dei momenti più 
suggestivi della festa del 29 ago­
sto, per i richiami affettivi a Don 
Orione, a Don Sterpi e a Don Pen-· 
sa, per le memorie che ravviva, · 
r iportando ad anni lontani, alle 
immagini dolci ed indimentica­
bili, quando « c'erano loro », quan­
do attorno ai cari Padri si poteva 
raccogliere tutto il « piccolo greg­
ge » dell'Opera. Ora invece giun-

Anche quest'anno non è mancato il tradizionale « caffè di Don Orione » 
servito dopo la Messa di mezzanotte 

celebrata da Mons. Canestri per gli uomini ed i giovani. 

gono qui, di anno in anno, sa­
cerdoti, missionari, amici di ogni 
lingua: il mondo orionino si è al­
largato e teso fino a straripare 
- almeno per le modeste forze 
dell'attuale Congregazione -, co­
me è teso fino al massimo, con 
tante ferite rimarginate e scolara­
te, il vecchio telone « onor del Ca­
pitano » che da quarant'anni - li 
compie proprio quest'anno - ri­
para dalla pioggia e dal sole i con­
viviali. Era il maggio 1934: e i pri­
mi a goderne furono gli << antichi 
alunni » della Piccola Opera, rac­
colti, per la prima volta, da Don 
Orione e da Don Sterpi. in associa­
zione fraterna. 

Il Direttore Generale Don Zam­
barbieri rievoca - come è tradi­
zione che gli sta a cuore - questi 
particolari, partecipa adesioni di 
assenti, dà notizie dell'Opera, rin­
grazia, e ricorda, nominandoli, pre­
senti e lontani ... Linguaggio di 
fede, il suo, che suggerisce speran­
ze di bene in atto e da compiere, 
carità di ricordi per tutti, sani e 
ammalati. 

Poi parlano gli Amici. L'On. Bru­
sasca esalta la fede cristiana - le 
solennità della Guardia ne sono . 
una manifestazione- e narra l'ef­
fetto benefico che la parola, con­
vinta di fede, di Alcide De Gasperi 
ebbe sullo spirito cristianamente 
spento di un suo Ministro degli 
Esteri, il quale ritrovò, sull'orlo 
del sepolcro, la gioia dell'incontro 
con Cristo. 

La signorina Teresita Gamba, con 
inalterata vivacità, porge felicita­
zioni e auguri ai Confratelli << ven­
ticinquenni et ultra » nel Sacerdo­
zio di Cristo, alimento vivificante 
della società, tramite di grazia e 
di salvezza. 

Mons. Riccardi vuole << aggiunge­
re un petalo » alle quattordici rose 
giunte dalla Polonia, esprimendo, 
anche a nome del Clero della dio­
cesi diTortona, la affettuosa stima 
e ammirazione per quanto Don 

Orione e il suo Istituto hanno fatto 
nella terra dertonina, all'insegna 
della Carità, diffondendone in be­
nedizione il nome in tante parti 
del mondo, << rendendo Tortona si­
nonimo di carità e di bene ». << For­
niamolo Don Orione vivo e parlan­
te in mezzo a noi, - conclude -
sul rigo di una operante carità! ». 

Tra i .presenti nella Casa Madre 
dobbiamo ricordare Mons. Cane­
stri, l'Arcivescovo Mons. Mosconi, 
Moos. Moizo, Vescovo di Acqui, il 
Sindaco di Tortona dott. Rolandi, 
l'assessore Moro, tanti buoni Amici 
di Don Orione, ex Alunni e paren­
ti di nostri religiosi. 

<< La fede di Tortona celebra 
oggi il suo trionfo», commen­
tava Don Orione, durante le pri­
me, lontane celebrazioni della Ma­
donna della Guardia. Era la spe­
ranza, la visione sua, di grande 
servo di Dio, per ciò che presen­
tiva sarebbe stato nel succedersi 
degli anni. 

Nessun altro significato l'Apo­
stolo della Madonna aveva mai in­
teso dare alle iniziative attuate per 
un sempre più vivace, stimolante 
ardore di devozione mariano: tut­
ta la gente dertonina doveva ritro­
varsi unanime e devota ai piedi 
della Madre di Dio e nostra. Egli 
vedeva anche - o, diciamo, so­
prattutto? - in questa tenera de­
vozione alla Madonna un veicolo 
di concordia, un vincolo morale, 
una .garanzia di fraternità. Il San­
tuario della Guardia doveva esse­
re la Casa di tutti. 

Quando abbiamo visto in San­
tuario, durante la concelebrazio­
ne dell'ora della supplica, il Gon­
falone di Tortona e le massime 
Autorità della Città, è stato facile 
pensare a questo desiderio di Don 
Orione e credere che esso svela 
tanta parte della sua grande ani­
ma di sacerdote, di tortonese e di 
italiano. 

DON GIOVANNI VENTURELLI 

DON ORIONE 

l 

Ricordando 
Don Battiston 

A Vicenza è sempre vivo il rim­
pianto per la scomparsa di Don Gio­
vanni Battiston avvenuta a fine giu­
gno all'ospedale di Verona. 

Gli alunni e gli ex alunni dell'Isti­
tuto San Domenico ne ricordano la 
bontà, la semplicità e particolar­
mente la pietà. Don Battiston era ve­
nuto nel 1955 a Vicenza dove per qua­
si vent'anni si prodigò incessante­
mente, e con tanta generosità, pri­
ma nella assistenza ai lavori della 
tipografia e successivamente nell'uf­
ficio economato dell'Istituto. 

Come già abbiamo avuto modo di 
ricordare quando ci giunse la noti­
zia della sua fine, mentre stava per 
andare alla stampa il precedente nu­
mero del nostro periodico, Don Gio­
vanni nel 1972 era stato colpito da 
infarto che ne minò il fisico. Succes· 
sivamente andò soggetto ad insisten­
ti disturbi per cui fu necessario il 
suo ricovero all'ospedale della città 
scaligera ove serenamente concluse 
la sua vita terrena andando al Padre. 
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Don Mariano Szymkus 

Da Worobin (Polonia) Don Maria­
no Szymkus era venuto in Italia nel 
1925: aveva, allora, quasi 25 anni. 
Frequentata la teologia nel seminario 
di Tortona, fu mandato da Don Orio­
ne a Rodi e fece i suoi tre anni di ti­
rocinio come assistente degli or­
fani e insegnante di italiano, dal 
momento che conosceva bene la 
nostra lingua. Ritornò in Italia per 
l'ordinazione sacerdotale (17 dicem­
bre 1932), e fu poi destinato dal 
Fondatore alle Case del sud Ame­
rica, dove lavorò con entusiasmo 
in Argentina e Uruguay per quasi 
venticinque anni. Nel 1957 - quan­
do le condizioni di salute erano un 
po' scosse - chiese di rientrare in 
Polonia. Fu direttore a Malbork, a 
Wloclawek ed infine confessore nel­
la Casa Madre di Zdunska Wola, 
conservando sempre una grande no­
stalgia dell'America latina. 

Sofferente di cuore, dovette es­
sere ricoverato all'ospedale e si ag­
gravò nel giugno scorso. Ebbe il 
conforto di ripetute visite del Su­
periore generale Don Zambarbieri 
e di Don Pilatowicz che si trovava 
a Zdunska Wola per le sacre Or­
dinazioni, e chiuse serenamente la 
sua vita il 4 agosto 1974. 

In gran numero, confratelli e sa­
cerdoti diocesani si strinsero attor­
no alla salma del valoroso missio­
nario nella concelebrazione presie­
duta dal nostro Vescovo Moos. Da­
browski, che ebbe per il caro estin­
to espressioni di grande stima e ri­
conoscenza. 

P. Michele 
"Tiburzio 

Mentre il bollettino è in corso di 
stampa ci arriva la dolorosa noti­
zia che è morto a Buenos Ayres 
- per tumore ai polmoni - il PA· 
DRE MICHELE TIBURZIO, da Avez­
zano. Orfano del terremoto, era en­
trato in Congregazione nel 1916 e, 
divenuto sacerdote, per oltre qua­
rant'anni si è prodigato in sud Ame­
rica, cattivandosi la benevolenza di 
tutti per la sua bontà e lo spirito 
sempre Jdovanile. 

Lo ricorderemo nel prossimo · nu·· 
mero. Intanto chiediamo per lui e 
tutti i confratelli defunti carità di 
suffragi. 

Fr . . Creste Rossi 

Nato a Peraga (Padova) frate! Ore­
ste Rossi era entrato nella Congrega­
zione o.rionina nel 1928, quando aveva 
già 22 anni. Fece la sua prima pro­
fessione nel 1938 e, in qualità di fra-

tello, passò la sua vita servendo i 
poveri e gli infermi soprattutto al 
Piccolo Cottolengo di Genova-Quar­
to Castagna, prèstandosi poi per 
qualche anno anche alla Colonia 
S. Maria di Roma-Montemario e 
presso la comunità della Postulazio­
ne. Ritornato nel 1966 fra gli inva­
lidi del Piccolo Cottolengo Geno­
vese si prodigò per loro generosa­
mente fino all'ultimo giorno, nono­
stante le sue condizioni di salute, 
e la morte lo colse così sulla brec­
cia il 24 agosto, sulla scia del Fon­
datore Don Orione. 

Ai funerali ebbe una dimostrazio­
ne di grande stima e riconoscenza 
sia al paese come già alla Castagna, 
dove il Direttore generale Don Zam­
barbieri - concelebrando con il di­
rettore Don Parodi e molti sacerdoti 
anche di altre provincie, presenti a 
Genova per un ·corso di esercizi -
volle sottolineare il valore del servi­
zio umile e infaticabile dei fratelli 
coadiutori. 




